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Sdegno nel paese per la sentenza che ha lasciato impunita l'infame strage 

Scioperi e cortei di protesta: 
liamo giustizia per Brescia» 

Piazza della Loggia continua ad essere mèta di manifestazioni: ieri è stata la volta degli studenti medi - Anche 
a Milano migliaia di giovani in piazza - La Procura ricorrerà in Cassazione - Documenti ANPI e FLM 

Per gli autori 
delle stragi nere 

la certezza 
dell'impunità 

Certezza del diritto o 
certezza dell'impunità? 
Per ciò che riguarda le 
stragi di matrice «nera» si 
direbbe che sia proprio la 
-certezza dell'impunità» a 
trionfare. A Catanzaro, in
fatti, tutti gli imputati rin
viati a giudizio per la stra
ge di piazza Fontana sono 
•stati assolti, sia pure con la 
formula della insufficienza 
di prove, dai giudici del se
condo grado. A Bologna, gli 
imputati indiziati ai stra
ge per il massacro del 2 a-
gosto 1980 sono stati pro
sciolti dal giudice istrutto
re. A Brescia, lunedì matti
na, i giudici dell'appello 
hanno assolto tutti dal rea
to di strage con la formula 
piena. 

E tuttavia queste stragi 
non possono essere cancel
late. Sono state program
mate ed attuate da gruppi 
eversivi di estrema destra, 
che hanno potuto operare 
contando su protezioni po
tenti e su complicità assai 
articolate. I giudici di pri
mo grado del processo di 
Catanzaro hanno scritto 
che 'gli attentatori del 
1969 erano rappresentati 
in seno al SID». Il giudice 
romano Mario Amato, as
sassinato perché lasciato 
senza scorta il 23 giugno 
del 1980 da un commando 
dei NAR, dichiarò dieci 
giorni prima della mort~ ai 
membri del Consiglio supe
riore della Magistratura: 
'Per fare il quadro genera
le della situazione in cui mi 
sono venuto a trovare devo 
dire che mi sono trovato a 
dover svolgere indagini in 
un ambiente molto difficile 
e cioè in quello della destra 
romana. Si tratta di un 
ambiente che ha legami e 
diramazioni dappertutto». 

Il giudice Amato aveva i-
dee molto chiare su quei 
'legami» e su quelle «dtra-
mazioni». Ne parlò ripetu
tamente al capo del suo uf
ficio, il procuratore Gio
vanni De Matteo, ma fu 
sempre ascoltato con o-
stentato fastidio. Poi i fa
scisti dei Nar provvidero a 
tappargli per sempre la 
bocca. 

Un altro giudice che era 
seriamente convinto che i 
gruppi eversivi di estrema 
destra godessero di appog
gi e protezioni molto ra
mificate era il PM di piaz
za Fontana Emilio Ales
sandrini. Proprio a lui ven
ne affidata l inchiesta sul
le protezioni fornite al col
laboratore del SID Guido 
GiannettinL Alessandrini 
ascoltò generali ed ex mi
nistri. A metà gennaio del 
1979 interrogò l'ex capo del 
SID Vito Miceli Dopo 
quella convocazione il ma
gistrato entrò nella deci
sione di riconvocare tutti i 
protagonisti di quella 
sporca vicenda nel suo uf
ficio milanese, segno che le 
deposizioni ascoltate non 
lo avevano convinto. Quin
dici giorni dopo venne am
mazzato. A chiudergli la 
bocca per sempre, questa 
volta provvide un comman
do di Prima linea. 

A Brescia, la strage del 
28 maggio 1974 (8 morti e 
102 feriti) venne preceduta 
da una serie di attentati in 
città e nella provincia. 
Proprio per denunciare 
questi crimini venne indet
ta una grande manifesta
zione antifascista e la bom
ba scoppiò, provocando 
una carneficina, mentre la 
manifestazione, alla quale 
avevano preso parte mi
gliaia di operai delle gran
di fabbriche bresciane, era 
in corso. 

Il 1974 è anche l'anno 
della strage dell'Italicus e 
delle indagini padovane 
sulla 'Rosa dei venti». 
Sempre nel '74 (oltre tutto 
il 12 dicembre, in occasione 
del quinto anniversario) i 
magistrati milanesi D'Am-
brosiot Fiasconaro e Ales
sandrini vennero estro
messi con una scandalosa 
decisione della Corte di 
Cassazione dall'inchiesta 
sulle bombe di piazza Fon
tana. 

Un anno cruciale, dun
que. La stessa sorte dei 
magistrati milanesi l'aveva 
subita nello stesso mese di 
dicembre 1974 il giudice i-
struttore di Padova Gio

vanni Tamburino, «colpe
vole» di avere fatto arre
stare nientemeno che il ge
nerale Vito Miceli. 

In quei giorni, fra l'altro, 
un grosso esponente della 
De denunciò il «giovane 
magistrato» che si era per
messo di mettere in galera 
un generale, quasi che la 
giovane età di quel giudice 
fornisse la prova della in
nocenza dell'ex capo del 
SID. Eppure quel giudice 
istruttore aveva individua
to l'esistenza di una strut
tura civile e militare occul
ta, dotata di gerarchie^ pa
rallele a quelle di molti ap
parati dello Stato. Più che 
il dato anagrafico fu pro
babilmente questa scoper
ta che provocò la decisione 
di ordinare la trasmissione 
degli atti di quel processo a 
Roma. E a Roma, come si 
sa, tutto venne pratica
mente azzerato. 

A Brescia, dunque, la 
strage venne attuata, e per 
di più nel pieno di una ma
nifestazione operaia, nell' 
anno culminante della 
strategia della tensione. 
Difficile, quindi, non inse
rire la programmazione di 
quello spaventoso massa
cro nel contesto di quella 
strategia. Le indagini i-
struttone, invece, si sono 
arrestate a personaggi lo
cali, non riuscendo mai a 
stabilire le connessioni con 
quelle «diramazioni» di cui 
parlava il giudice Mario A-
mato." ^ ""-J " " 

Corto, quindi, il respiro 
di quelle indagini. E tutta
via, almeno uno degli im
putati, condannato all'er
gastolo dai giudici del pri
mo grado, doveva sapere 
parecchie cose su quella 
strage. Parliamo di Er
manno Buzzi, assassinato 
il 13 aprile dello scorso an
no nel carcere di Novara 
dai terroristi 'neri» Tuti e 
Concutelti. 

Perché quel feroce delit
to? Il Buzzi, oltre tutto, o-
stentava le sue simpatie 
per l'ideologia neo-nazista 
e per personaggi come Tuti 
e Concutelli, ritenuti da lui 
suoi «camerati», della cui 
contiguità si sentiva 'Ono
rato». Come mai, allora, 
venne strangolato proprio 
da questi suoi «camerati» 
alla vigilia della celebra
zione del processo d'appel
lo? Difficile non ritenere 
che quel truce assassinio 
non abbia alcun nesso con 
la strage del 28 maggio. 
Difficile scartare l'ipotesi 
che era temuta la sua pre
senza di fronte ai giudici 
del secondo grado. Si aveva 
paura che Ermanno Buzzi 
facesse, finalmente, rivela
zioni di grosso rilievo per 
l'accertamento della verità 
sulla strage di piazza della 
Loggia? 

Sta di fatto che non si 
tappa la bocca per sempre^ 
a un imputato se non si 
hanno serie ragioni per far
lo. Questo interrogativo se 
lo sono posti i giudici di se
condo gradof Sappiamo 
perfettamente che i giudici 
del dibattimenio sono con
dizionati nella loro verifica 
dalla «gabbia» istruttoria. 
Ma chi vieta che nuove in
dagini prendano il via, 
partendo da quel delitto 
nel carcere di Novara, per 
chiarire anche i retroscena 
della strage di Brescia? 

Troppo vasto, comun
que, è il quadro delle impu
nità. E te impunità, come 
si sa, incoraggiano il delit
to. Troppi sono i personag-

' gi indicati in molti atti 
processuali come complici 
o favoreggiatori degli ever
sori fascisti che non sono 
stati colpiti dalla giustizia. 
Ed è per questo, crediamo, 
che neppure una strage di 
marca fascista ha avuto 
uno sbocco giudiziario de
cente. Di più, molti di quei 
personaggi impuniti han
no potuto influire, restan
do a posti di alta responsa
bilità, su decisioni impor
tanti, tutte tese, ovviamen
te, ad ostacolare il cammi
no della verità. 

Può essere considerato 
un caso, infine, che i nomi 
di vecchi e nuovi dirigenti 
dei servizi segreti sono sta
ti tutti trovati nelle liste 
dello P2 di Lido Ge»i? 

Ibìo Paolucci 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA — La città non di
mentica. A ventiquattr'ore dal
la 'sentenza dello scandalo, la 
rabbia e l'amarezza di Brescia 
continuano a esprimersi attor
no alla colonna sbrecciata che, 
in piazza della Loggia, ricorda 
la barbarie della strage, le otto 
vittime della ferocia fascista. 
Ieri è toccato agli studenti delle 
scuole medie superiori, scesi in 
sciopero contro il vergognoso 
verdetto di assoluzione, ed a 
numerose delegazioni di lavo
ratori e di cittadini. Ovunque, 
nelle aziende e nelle scuole si 
sono svolte assemblee di prote
sta. 

«Non è tanto il fatto che dei 
fascisti tornino in libertà a col
pirci — diceva ieri una studen
tessa — quanto l'impotenza 
della giustizia contro il terrori
smo nero. Prima di Brescia c'e
ra stata Catanzaro, ed anche a 
Bologna tutto sembra destina
to a finire nel nulla, come non 
ci fossero stati né bombe, né 
morti, né feriti». Lo stesso con
cetto, martedì sera, l'on. Italo 
Nicoletto, presidente del comi
tato antifascista, aveva gridato 
dai microfoni di piazza della 
Loggia: iBrescia si ribella ad 
una sentenza che afferma che 
non ci sono né esecutori né 
mandanti. Non vuole essere la 
nostra ribellione un giudizio sui 
magistrati, ma la constatazione 
che tutte le stragi fasciste re
stano impunite*. • * 

Nel pomeriggio di ieri, intan
to, il comitato è tornato a riu
nirsi per decidere nuove inizia
tive. Ed anche il PCI — il cui 
manifesto titolato «Vergognosa 
sentenza su piazza della Log
gia* campeggia su tutti i muri 
della città — ha già convocato 
diverse manifestazioni. La pri
ma questa sera ad Urago. Il 

consiglio provinciale è stato 
convocato in seduta straordi
naria per venerdì mattina con 
all'ordine del giorno proprio le 
scandalose conclusioni del pro
cesso per la strage. 

La procura generale ha con
fermato che impugnerà la sen
tenza davanti alla corte di Cas
sazione. Il ricorso — che a que
sto punto però può riguardare 
soltanto la procedura — verrà 
motivato non appena sarà de
positato il dispositivo della 
sentenza. 

Brescia, nonostante quest' 
ultima nerissima pagina della 
nostra storia giuridica, conti
nua a chiedere giustizia. Ed in 
questo spirito il comitato anti
fascista ha rinnovato proprio 
ieri il suo invito al presidente 
Pertini perché sia presente a 
Brescia nell'ottavo anniversa
rio di una strage orrenda. 

Carlo Bianchi 

Sdegnate proteste per il ver
detto assolutorio della strage di 
Brescia vengono da tutto il 
paese. A Milano migliaia di stu
denti medi hanno partecipato 
al corteo che si è snodato per le 
vie del centro, indetto da FGCI, 
PDUP e DP. Quasi ottomila 
giovani gridando slogan «Se la 
giustizia fosse quella vera, i fa
scisti e i brigatisti sarebbero in 
galera», hanno sostato a lungo 
sotto palazzo dì giustizia, per 
confluire poi a piazza Fontana, 
dove una studentessa ha tenuto 
un discorso. 

A Pistoia si è svolta ieri mat
tina una manifestazione dei la
voratori della Breda, mentre 
nel pomeriggio vi è stato uno 

sciopero generale di mezz'ora, 
indetto da CGIL, CISL e UIL 
che hanno anche organizzato 
una manifestazione nel palazzo 
comunale. Alla Breda la prote
sta è nata quasi spontaneamen
te non appena si è diffusa la 
notizia della scandalosa sen
tenza. Quasti tutti i mille ope
rai hanno lasciato la fabbrica e 
si sono diretti, in un improvvi
sato corteo, verso il centro della 
città. Anche in altre fabbriche 
toscane, come alla Piaggio e al
la Pistoni Asso di Pontcdera, 
gli operai si sono fermati per 
mezz'ora. Analoghe iniziative 
ai cantieri navali e alla Spica di 
Livorno, al Nuovo Pignone e al
la Valfibre di Firenze. 

Oggi scendono in piazza gli 
studenti di Torino, con un cor
teo che, promosso dal liceo D' 
Azeglio, ha visto l'adesione del
la FGCI e dei movimenti giova
nili della sinistra. Alle 9 i mani
festanti si muoveranno da piaz
za Arbarello. Numerose le rea
zioni e le fermate di protesta 
nelle fabbriche: i dipendenti 
del consorzio per i servizi infor
mativi del Piemonte hanno 
scioperato per un'ora. Un tele
gramma di protesta è stato in
viato a Pertini, a Spadolini e ai 
ministro di Grazia e giustizia 
dal sindacato CGIL, CISL, UIL 
di Torino. A Piacenza si è svol
ta una manifestazione alla qua
le hanno partecipato rappre
sentanti del Comune, dell'AN-
PI e dei partiti. Il sindaco di 
Bologna, Zangheri, ha inviato 
un telegramma di solidarietà al 
sindaco di Brescia. Un duro co
municato di protesta è stato e-
messo dalla giunta provinciale 
di Bologna. 

Documenti di protesta giun
gono dalla FLM, dall'ANPI e 
dalla federazione unitaria dei 
lavoratori tessili, da varie asso
ciazioni democratiche. 

Si esercitavano sopra Lecco illuminando le gallerie con lampade 

Era in una miniera a 1400 
metri il poligono delle Br 

Conferenza stampa della Digos milanese - La colonna «Walter Alasia» voleva seque
strare oltre all'ing. Sandrucci anche dirigenti industriali della Falck e della Breda 

MILANO — Lo stabile dove è stato scoperto un covo Br (indicato 
dalla freccia) 

Nel supercarcere di Cuneo 
trovata radio ricetrasmittente 

ROMA — Una radio ricetrasmittente perfettamente funzionan
te. capace di mettere in comunicazione persone distanti tra loro 
mezzo chilometro, è stata trovata in una cella del carcere di 
massima sicurezza di Cuneo. La comunicazione è stata data dalla 
direzione del carcere alla direzione degli istituti di prevenzione e 
pena, che ha aperto un'inchiesta. Dato i l riserbo in cui è stata 
mantenuta la notizia non è stato possibile sapere chi era rinchiu
so nella cella in cui è stata trovata la radio. 

Un monolocale in un residence del Lido di Sottomarina a Chioggia 

i i i " i ' • il covo 
l'evasione 

e fu preparata 
carcere di Rovigo 

Il covo di Prima linea è stato scoperto dai carabinieri - Un appartamento situato in una posizione strategica
mente eccellente - Spiccati due ordini di cattura per gli omicidi di Sergio Gori e Alfredo Albanese 

Dada nostra redazione 
VENEZIA — Un monolocale 
di un residence del Lido di 
Sottomarina (Chioggia) è 
stato 11 covo in cui «Prima li* 
nea» ha preparato la sangui-
nosa evasione del 3 gennaio 
scorso dal carcere di Rovigo 
di Susanna Ronconi, Federi
ca Meroni. Loredana Bian-
camano e Marina Premoli. 
L'appartamento, che si trova 
al primo plano del condomi
nio «Santa Fosca», (un com
plesso di quattro piani e 52 
miniappartamenti ad uso 
turistico) è stato scoperto dai 
carabinieri del Gruppo di 
Venezia venerdì scorso. 
Quando sono arrivati i mili
ti, 11 covo era già stato ab

bandonato. All'interno sono 
stati trovati una scorta di ci
bi in scatola a lunga conser
vazione, bende insanguina
te, sacchetti con tracce di 
polvere da mina e quattro 
tubi metallici, del diametro 
di una decina di centimetri. 
Probabilmente l'ordigno con 
cui fu creata la breccia nel 
muro del carcere da cui fug
girono le quattro terroriste, 
fu preparato proprio a Sotto
marina. 

n covo era stato ben scelto. 
Il residence, durante la sta
gione invernale, è pratica
mente disabitato e si trova a 
due passi dallo svincolo che 
Immette sulla statale Ro-
mea. Dalle finestre del mo

nolocale si può controllare 
una vastissima area e, in ca
so di necessità, tentare facil
mente la fuga saltando dalle 
finestre non molto alte dal 
suolo. Una posizione davve
ro strategica. 

Dei tredici appartamenti 
che danno sul pianerottolo, 
solo due sono occupati in 
questo periodo, ma chi vi a-
bità non ha mai avuto so
spetti sui pericolosi vicini di 
casa. Il monolocale, proprie
tà di una signora di Padova, 
era stato affittato ad un fun
zionario dello Stato risultato 
estraneo al gruppo eversivo: 
lo aveva subaffittato, attra
verso un'inserzione su un 
quotidiano, ad un uomo che* 

secondo gli inquirenti, sa
rebbe Sergio Sègìo, uno del 
capi storici di «Prima linea». 
Nel residence «Santa Fosca», 
si sarebbero rifugiati qual
che giorno, alcune delle eva
se (la Meroni, la Biancama-
no e la Premoli) e alcuni' 
membri del commando che 
aveva condotto l'assalto al 
carcere. Fu sempre in queir 
appartamento che Raffaele 
Gennaro, il medico arrestato 
più tardi a Tuscania, si recò 
per curare Federica Meroni 
rimasta ferita durante l'eva
sione. Segio e la Ronconi, in
vece, si sarebbero subito se
parati dal resto del gruppo. 
Qualche giorno dopo medi

cata la Meroni, i terroristi a-
vrebbero lasciato Sottomari
na. La Premoli si è recata a 
Torino dove è stata cattura
ta l'altro ieri. 

A Venezia infine, ed è que
sta l'altra novità della gior
nata, la procura della Re
pubblica ha spiccato due or
dini di cattura nei confronti 
di altrettanti terroristi già in 
carcere. Sono Vittorio Olive
ro, 32 anni, veneziano e Ma
rina Bono, 22 anni, di Trevi
so. L'accusa riguarda gli o-
micidi del dirigente della 
Montedison Sergio Goti e del 
capo della Digos veneziana, 
Alfredo Albanese. 

Roberto Bolis 

Deve riprendere il lavoro al Petnizzelli di Bari 

Molalo? Il pretore non crede 
ed baritono e lo precetta 

Al cantante Piero Cappuccini è stato ordinato di riprendere 
subito le prove per la rappresentazione di «Andrea Chénier» 

ROMA — La «precettazione» 
ora arriva anche nel teatri li
rici- Dopo l plloìi degli aerei, I 
marinai dei traghetti e 1 fer
rovieri, ora anche i lavorato
ri del «do di petto* sono sotto 
11 tiro della magistratura. A 
farne le spese questa volta è 
stato U baritono Piero Cap
puccini che Ieri si è visto or
dinare dal pretore De Peppo 
di Bari «di adempiere alle ob
bligazioni tutte assunte nei 
confronti del Teatro Petruz-
zeili» mettendosi «immedia
tamente a disposizione» per 
partecipare alle prove gene
rali e alle rappresentazioni 
deH'«Andrea Chénier» che si 

dovranno tenere il 5, il 7 ,9 e 
12 marzo. La richiesta del 
provvedimento è partita dal
l'impresario del prestigioso 
teatro pugliese che nei giorni 
scorsi, dopo aver ricevuto 
una telefonata dal baritono 
Cappuccini che Io avvisava 
di non poter partecipare alla 
rappresentazione per motivi 
di salute, non deve aver gra
dito troppo il «forfait» del 
cantante (i mancati appun
tamenti del soprano Caballé 
alla Scala di Milano hanno 
forse esacerbato gli animi) e 
ha pensato di denunciarlo. 

Ma il pretore non si è limi
tato, comunque, a richiama

re al lavoro il cantante: ha 
ingiunto al Cappuccini «di 
non prodursi in altri teatri 
sedi di concerto ovvero di 
prestare la propria opera per 
radiotrasmissioni, sui dischi 
e nelle colonne sonore del 
film* e, per finire, di non as
sentarsi da Bari (una volta 
rientratovi) fino al 12 marzo, 
giorno della chiusura dello 
spettacolo. Il dotL De Peppo 
non è nuovo, comunque, a 
questi provvedimenti e par
ticolarmente quelli rivolti al 
mondo dello spettacolo. 
Stessa sorte toccò l'anno 
scorso, addirittura, alla com
pagnia deir«ÈtoiIes de l'Ope
ra de Paris». 

Peschereccio di Trapani disperso con 5 a bordo 
TRAPANI — È scomparso in 
mare un motopeschereccio 
con cinque uomini. La scia
gura è avvenuta l'altra notte 
al largo di Trapani, in una 
zona situata tra lo scoglio A-
slneUi, Monte Cofano e Cor
vino. Sono stati 1 familiari 
del cinque marinai, tutti di 
Trapani, a dare l'allarme. I-
nutill le ricerche di rimor
chiatori ed elicotteri. Una 

motovedetta, uscita dal por
to, ha dovuto rientrare d'ur
genza perché i marosi hanno 
infranto la cabina di coman
d a ' 

« U probabilità di ritrova
re la vita 1 cinque pescatori 
devono consklerarst molto 
scarse* — è stato detto. 

L'equipaggio di un altro 
peschereccio, riparato In 

porto nel pomeriggio di ieri, 
ha riferito di avere incrocia
to l'«Agostlno Padre» (questo 
U nome della barca) dinanzi 
a Bonagla e di aver detto al 
capopesca: «Perché restate 
ancora qui con questo ma
re?». La risposta è stata: «Fa
remo un'altra bordata di 
gamberi perché slamo su un 
banco, poi torneretMO anche 
noi». 

Ancora episodi agghiaccianti a S. Vittore 

Assassinati due 
reclusi con 

cucchiai affilati 
MILANO — Un recluso di San Vittore ucciso nella tarda sera 
di martedì; un secondo detenuto, ferito gravemente nel primo 
pomeriggio di martedì nel cortile della «massima sicurezza», 
al primo raggio, è deceduto ieri notte all'ospedale dove era 
stato ricoverato in prognosi riservata. Tuttora misterioso il 
primo delitto: Antonio Russo, 30 anni, è stato trovato con la 
gola squarciata in una cella del secondo raggio, un reparto 
adiacente al raggio del politici e che ospita in prevalenza 
reclusi tossicodipendenti e detenuti in transita II Russo era 
appunto uno di questi ultimi. La scoperta é avvenuta a tarda 
sera, quando I carcerati sono rientrati in cella dopo avere 
prolungato l'ora d'aria in cortile per protestare contro alcuni 
trasferimenti eseguiti nei giorni precedenti senza preavvisa 
L'altro omicidio, queUo di Sabino Falco, 30 anni, è opera di 
Dragomir Fetrovic e Antonio Faro, 28 anni, entrambi nomi 
iUustri nel mondo del crimine. Alle 13£0 i due delinquenti 
hanno aggredito U Falco in cortile e lo hanno colpito con 
numerose coltellate, fino a piegare 11 manico dei coltelli. 
Quando sono giunte le guardie, ormai era troppo tardi. Faro 
è uno dei killer che l'estate scorsa avevano trucidato Francis 
Turatrllo nel carcere di Nuora II Petrovic più noto con 11 
soprannome di «Draga», è il capo di una banda di slavi che 
negU anni scorsi avevano imperversato soprattutto a Milano 
in rivalità con la banda di Turatella Là vittima. Falco Sabi
no, a quei tempi militava nella banda degli slavi. Si ritiene 
che l'omicidio abbia avuto come movente la vendetta. 

Sarebbero stati due personaggi ben noti nel mondo del 
terrorismo ad accusare gli aggressori di Sabino Falca Giu
seppe Memeo (recentemente condannato a 28 anni di reclu
sione per l'assassinio del gioielliere Torreggiarli) e Manuele 
Attimonelll (Inquisito come appartenente ai Nap) avrebbero, 
infatti, assistito all'accoltellamento e si sarebbero detti di
sposti a collaborare con l carabinieri che svolgono le indagini. 
In particolare Memeo ed Attimonelll avrebbero visto Petro
vic e Faro avventarsi contro Sabino Falco e colpirlo con U 
manico di un cucchiaio acuminato e con un coltello a serra-
manica 

MILANO — I brigatisti della 
colonna milanese «Walter Ala
sia» avevano in programma una 
serie di sequestri di dirigenti 
industriali della Falck, della 
Breda e dell'Alfa Romeo di A-
rese. I tre rapimenti, sarebbero 
dovuti avvenire contempora
neamente al sequestro dell'in
gegner Renzo Sandrucci, dell' 
Alfa di Arese, allo scopo di «am
plificarne» gli effetti. 

Questo ed altri interessanti 
particolari sulla colonna «auto
noma» milanese, sul sequestro 
Sandrucci e sul «poligono di ti
ro» delle BR sono stati rivelati 
ieri mattina in una conferenza 
stampa della DIGOS milanese, 
su quella che viene ormai defi
nita ('«operazione Alasia», nel 
corso della quale sono stati ef
fettuati 17 arresti che hanno 
portato alla pressoché totale 
«destrutturazione» della colon
na milanese delle BR. 

SEQUESTRO SANDRUCCI 
— Il rapimento dell'ingegnere 
dell'Alfa di Arese avrebbe do
vuto costituire la «rampa di 
lancio» della linea «politica» 
della colonna brigatista rivolta 
in particolare alle grandi fab
briche in aperta polemica con 
la Direzione strategica naziona
le delle BR. Il dirigente indu
striale venne sequestrato il 3 
giugno 1981 e caricato a bordo 
di un furgone Renault (recupe
rato recentemente) intestato al 
terrorista Franco Grillo, dipen
dente della Compagnia Elet
tronica Italiana, arrestato nei 
giorni scorsi. Per l'azione ven
nero utilizzati sei automezzi, 
tutti ritrovati. 

Sandrucci venne trasporta
to, avvolto in un rotolo di mo
quette, in un «covo» di via San 
Rocco, dove era stata ricavata 
una piccola cella murata e inso
norizzata. Dopo qualche giorno 
l'ingegnere, rinchiuso in una 
cassa di legno ricoperta di car
tone pressato (ora recuperata 
in una delle nove basi milanesi 
delle quali è stato fornito un e-
lehco completo), venne trasfe
rito in una base di via Lombar-
dini al numero 8, nella quale 
recentemente è stata arrestata 
AnnaToraldo. . . 

Per tutti gli spostamenti, 1' 
ingegnere venne di volta in vol
ta rinchiuso in un bidone per la 
spazzatura e in casse di legno 
che venivano spostate tramite 
un carrello. Sandrucci, durante 
la prigionìa, venne interrogato 
dai due capi della «W. Alasia», 
Vittorio Alfieri e Aurora Betti, 
entrambi catturati. 

La seconda parte del piano, 
riguardante il sequestro di altri 
tre dirìgenti industriali, fallì in
vece per una serie dì circostan
ze fra le quali «'«autoferimento» 
di uno dei terroristi avvenuto 
durante l'operazione Sandruc
ci, e uno scambio di persona. 
Infatti, il 16 luglio, un com
mando dì terroristi rapì l'inge
gnere Paolo Manunza, della 
Breda Termomeccanica. Ma 
pochi minuti dopo l'uomo ven
ne rilasciato: i brigatisti si ac
corsero dì aver sbagliato perso
na. 

L'errore mandò a monte an
che gli altri due sequestri colla
terali che, nelle intenzioni dei 
brigatisti, avrebbero dovuto 
protrarsi per non più di tre-cin-
que giorni. 

BASI OPERATIVE — La 
DIGOS ha anche fornito l'elen

co dei «covi» e delle basi indivi
duate. Si tratta di un apparta
mento in via Cesare Da Sesto 1, 
situato in un abbaino, intestato 
a Michele Galli, catturato. Nel
la base seno state trovate nu
merose armi, esplosivo e ordi
gni fumogeni da usare nell'at
tacco al carcere di San Vittore 
per liberare i capi della «Alasia» 
Aurora Betti e Corrado Alunni. 
L'attacco, come è noto, era pre
visto fra sabato 20 e domenica 
21 febbraio. Ma il blitz della 
DIGOS eliminò tempestiva
mente il problema. 

Sono quindi stati individuati 
un'altra base in via G.B. Vico; 
un appartamento in via Acca
demia, 55, intestato a Mauro 
Ferrari, arrestato, ex dipenden
te della Regione Lombardia. In 
questo appartamento, al IV 
piano, è stato inoltre scoperto 
un fornitissimo archivio delle 
BR nascosto in un buco prati
cato nel muro di una camera 
nascosto da uno dei due letti 
presenti nel locale. 

La DIGOS ha poi localizzato 
le due «prigioni» di Sandrucci 
già citate, in via San Rocco e in 
via Lombardini, dove sono sta
te sequestrate armi, munizioni 
e documentazione di natura ì-
deologica; due appartamenti a 
Castelveccana, nel Varesotto e 
a Villa al Serio, nel Bergama
sco, definite dagli inquirenti 
«case di riposo» per i terroristi, 
dove però non sono stati trovati 
documenti né altro materiale. 

Infine sono stati localizzati 
alcuni box con automezzi in do
tazione alla colonna «Alasia», 
situati a Cassina De' Pecchi e a 
Rozzano. Sono stati anche re
cuperati i veicoli destinati all' 
assalto a San Vittore. 

POLIGONO — La DIGOS 
ha infine individuato il «poligo
no di tiro» della «Walter Ala
sia». Si tratta dì una miniera 
abbandonata costituita da una 
serie dì gallerie che penetrano 
per parecchie decine di metri 
nella montagna, ai Piani Resi-
nelli, sopra Lecco, a quota 1400 
metri. I brigatisti, nelle viscere 
della montagna, si sono più voi* 
te esercitati nell'uso delle armi 
illuminando le gallerie con lam
pade chimiche «Cyalume». Un 
poligono ideale che consentiva 
.ai terroristi di sparare a volontà 
senza che l'eco dei colpi venisse 
udito all'esterno. 

Elio Spada 

Mandato di cattura 
per la moglie 
di Kissinger 

NEWARK — Un mandato di 
arresto per essersi rifiutata di 
comparire in una causa in cui 
era accusata di avere tentato 
di strangolare una donna è 
stato spiccato contro Nancy 
Kissinger, moglie deU'ex se
gretario di Stato americano. 
L'episodio è avvenuto il 7 
marzo nell'aeroporto di New 
Jersey: un uomo e una donna, 
avrebbero affrontato Henry 
Kissinger facendogli doman
de sulla guerra del Vietnam e 
sulle sue preferenze sessuali. 
Esasperata, la signora Nancy 
avrebbe assalito la donna «af
ferrandola per la gola e ten
tando di strangolarla». 
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